
Spettacoli➔

Il leone Rod Stewart scende nell’Arena
Il cantante torna in Italia per un solo concerto il 21 giugno a Verona: «Sarà uno spettacolo stravagante, stupendo»
Da mezzala professionista a popstar di fama mondiale: «Ai Mondiali tiferò per l’Italia, ma il più grande è Messi»

Michele Guardì firma l’opera tratta da Manzoni con Giò Di Tonno e Lola Ponce nel cast

«I promessi sposi» diventano un musical

■ Da mezzala professionista nella
squadra di calcio del Brentford a po-
pstar di fama mondiale. James Brown
l’ha definito «il miglior cantante
bianco di musica soul», ed Elton
John, che se ne intende, e chissà per-
ché non lo invita mai alle sue feste,
ha detto di lui: «Rod non è secondo
a nessuno tra i cantanti di rock’n’roll
che ho sentito». La verità è che Rod
Stewart con la voce che si ritrova po-
trebbe cantare anche le Pagine Gial-
le, facendo la differenza. Tanti dischi
alle spalle, un successo inossidabi-
le, Rod torna in Italia per un solo con-
certo, il 21 giugno all’Arena di Vero-
na (biglietti disponibili a 42, 65 e 90
euro + prevendita). È tempo che non
si faceva vedere dalle nostre parti e
nel frattempo sono successe tante co-
se, compreso l’uscita dell’ultimo al-
bum, interamente dedicato ai classi-
ci del soul. Sentiamo il cantante per
telefono, solo pochi minuti, per qual-
che risposta concisa.

Torna a cantare in Italia dopo otto an-
ni, con che tipo di spettacolo?

«Sarà uno spettacolo stravagante,
stupendo, brillante. Due ore non stop
di intrattenimento, con tutte le can-

zoni che voi ita-
liani vorrete
ascoltare».

I quattro volumi
di American song-
book hanno avuto
grande successo in
America. Come la
convinse Clive Da-
vis a tentare l’im-
presa? A Verona
canterà qualcosa di
quel celeberrimo
repertorio?

«Non è stata
idea di Clive, ben-

sì mia. In quanto produttore lui si è
occupato della distribuzione. In que-
sta occasione non canterò le canzoni
dell’American songbook, forse acca-
drà in un altro tour».

Diciannove milioni di dischi venduti
dell’American Songbook, ed ora con la
stessa passione interpreta dei classici
del soul in Soulbook, il suo ultimo di-
sco. Con quale criterio ha scelto le can-
zoni?

«Ho selezionato canzoni che fos-
sero adatte a me, cercando di non
metterne due in fila che fossero trop-
po iconiche come My Girl, quelle che
si sentono sempre alla radio. Abbia-
mo cercato di scegliere canzoni che
non vengono trasmesse in continua-
zione, anche per allargare lo spettro
di un certo ascolto».

Cosa rappresenta questo disco per lei?
È un po’ il ritorno alle origini, al suo-
no di un’epoca che l’ha fortemente in-
fluenzata?

«Soprattutto un grande privilegio:
quando ero più giovane pensavo che
sarebbe stato bellissimo registrare
queste canzoni con la mia voce».

Che caratteristiche deve avere una
canzone per entrare nel suo repertorio,
nelle sue corde?

«Semplice! Deve avere prima di
tutto un bel contenuto lirico. È più

importante della melodia per me. Se
mi piace una canzone la canto a mio
modo, con il mio stile».

Dai tempi di Human non incide un al-
bum di inediti, ha pronto qualcosa?

«Uscirà presto un altro American
songbook e infine, a grande richiesta,

un American songbook con canti na-
talizi. Quella del Natale è una tradi-
zione che mi intriga molto».

I problemi alla tiroide e la fine del con-
tratto con la sua casa discografica stori-
ca sono arrivati quasi contemporanea-
mente alla fine degli anni Novanta. Qua-

li dei due rovesci l’ha cambiata di più?
«Ora fortunatamente è tutto a po-

sto, grazie a dio. Problemi con la ca-
sa discografica non ce ne sono stati,
semmai è stato il divorzio l’esperien-
za più stressante che ho dovuto af-
frontare. I problemi relativi ai con-

tratti non mi preoccupano per dav-
vero, e la salute va bene. Mi alleno
quattro volte la settimana, e gioco a
calcio tutte le domeniche».

Lo scorso anno si era parlato di una
possibile reunion dei Faces con lei e Ron
Wood, poi non se n’è saputo più nulla.

Ha mai realmente considerato la possi-
bilità?

«In effetti sì, mi piacerebbe, abbia-
mo fatto delle belle prove, tutti sobri,
nessuno ha bevuto. Si vedrà se tra so-
gno e realtà la reunion comporterà un
tour oppure no. Una cosa è certa: non
posso stare ad aspettarli in eterno».

A proposito di calcio, la Scozia non ce
l’ha fatta a qualificarsi per i mondiali
sudafricani. Tiferà per l’Inghilterra di
Fabio Capello? Qual è il giocatore più
forte di questa edizione?

«Accidenti, per l’Inghilterra no! Re-
sto scozzese! Preferirei che vincesse
l’Italia. Il più grande di tutti  è Mes-
si, l’argentino».

In tempi di playlist, dovendo suggeri-
re a un giovane fan cinque sue canzoni
da mettere nell’iPod su quali puntereb-
be?

«Guardi, sceglierei Maggie May,
Have I Told You Lately That I Love
You, Downtown Train, Some Guys
Have All The Luck e Do Ya Think I’m
Sexy».

Lei è stato vocal coach ad American
Idol, però dice di non amare i talent-
show. Sembrerebbe è un controsenso?
Lei in realtà cosa ne pensa, dopo l’espe-
rienza fatta?

«Ho visto all’opera tanti talenti fan-
tastici, molti dei quali non sarebbe-
ro mai venuti fuori se non ci fosse sta-
to quel talent show. Credo sia impor-
tante avere uno mezzo come Ame-
rican Idol: consente un primo pas-
so significativo, poi sta a chi deve di-
mostrare il talento anche fuori dal vi-
deo».

Per ultimo. Cosa pensa del calcio ita-
liano?

«Fantastico. La Roma e il Milan
giocano a livelli altissimi».

Ugo Bacci

Grandi applausi al Creberg Teatro per lo spettacolo dell’Aterballetto firmato da Bigonzetti, Ligabue e Davoli

«Certe notti» il rock accende la danza contemporanea

Rod Stewart torna in Italia: il 21 giugno sarà all’Arena di Verona

Giò Di Tonno e Lola Ponce all’epoca del Festival di
Sanremo 2008 vinto con la canzone «Colpo di fulmine»

■ Sin da piccolo innamorato de I promes-
si sposi, Michele Guardì, maestro della tv
(autore e regista), scrive e dirige un’opera
popolare (nel solco di quelle alla Coccian-
te) sulle vicende del capolavoro manzonia-
no. Le musiche sono firmate da Pippo Flo-
ra, e il cast è prim’ordine (si è servito di di-
versi «cantattori» del pluripre-
miato Nôtre Dame), tra cui Giò
Di Tonno nei panni dell’arro-
gante Don Rodrigo, Lola Pon-
ce (la monaca di Monza), Vit-
torio Matteucci (l’Innomina-
to). Poi ancora, Christian Gra-
vina (Federico Borromeo e Fra
Cristoforo) e Antonio Mameli
(Don Abbondio), mentre Ren-
zo e Lucia saranno interpreta-
ti rispettivamente da Grazia-
no Galatone e Noemi Smorra.

Vedremo un assaggio dell’o-
pera giovedì sera a Milano, in
Duomo (ore 20.30), che aprirà le porte ap-
punto a una serata (ore 20.30) manzonia-
na intitolata Fede, speranza e carità: «Un’
occasione per riflettere sui temi della ca-
rità e della solidarietà che reggono il gran-
de romanzo – ha detto ieri in conferenza
stampa alla Curia arcivescovile monsignor

Luigi Manganini, arciprete del Duomo –.
E accogliere questo messaggio ha senso al-
la luce della recente crisi che sta colpendo
molte famiglie». Monsignor Marco Balla-
rini dell’Ambrosiana ha definito Renzo
«campione di carità minuta», ricordando
«quando dà due pani a quella donna con

una nidiata di bambini in via
San Marco, o offre la cena a To-
nio e a Gervasio».

Al termine della serata sa-
ranno raccolte offerte per il fon-
do «Famiglia lavoro» voluto
dal cardinale Tettamanzi per
sostenere le famiglie in diffi-
coltà a causa della recessione
e che ha già aiutato 2.896 fami-
glie. Giorgio Albertazzi leggerà
alcune pagine manzoniane. Lo-
rena Bianchetti sarà la condut-
trice dell’evento, che sarà tra-
smesso in diretta su Raitre su

tutto il territorio regionale. I biglietti di in-
gresso gratuiti si ritirano da mercoledì al
Duomo Point (via Arcivescovado 1) e al-
l’Urban Center (Galleria Vittorio Emanue-
le II, 11).

Guardì, l’opera poi andrà in scena nella sua
interezza e in anteprima assoluta allo stadio

Meazza il 18 giugno.
«Sì. Parto da Milano, per me la città do-

ve i sogni si realizzano. Arrivai a Milano
in cerca di fortuna e iniziai qui la tv con
Pippo Baudo. E questa anticipazione in
Duomo, da uomo di fede quale sono, mi fa
andare oltre il sogno. A San Siro abbiamo
predisposto 20 mila posti: vo-
glio che la gente si goda in tut-
ta comodità lo spettacolo che
è un’opera del cuore maturata
in dodici anni. In due atti, per
un totale di due ore e venti mi-
nuti. Fedele al testo, non ho
messo nulla che possa distur-
bare la sua sacralità».

Lei è siciliano. Come si è ap-
passionato al Manzoni?

«Da bambino lessi per caso 
Il conte di Carmagnola. Mi
piacque molto, tanto che lo im-
parai si può dire a memoria.
Chiesi ai miei cugini più grandi se l’auto-
re avesse scritto altro. Mi diedero una co-
pia de I promessi sposi. Mi entusiasmò co-
sì tanto che subito ne realizzai un riassun-
to, su un quaderno giallo che conservo pre-
ziosamente. In copertina scrissi "I promes-
si sposi di Mike Guardì”. Mike: già ero un

fan di Bongiorno».
Ci sarà una tournée?
«Tre settimane a dicembre agli Arcim-

boldi».
Quanti attori in scena?
«Sessanta persone, tra attori, coristi e bal-

lerini».
Ci sono scene in dialetto lom-

bardo, vero?
«Sì, l’"Addio ai monti" e i

preparativi della festa di noz-
ze di Lucia, con tanto di dan-
ze popolari».

Si è avvalso della consulenza
di uno specialista?

«Il mio amico milanese Al-
berto Testa ha controllato se
fosse tutto ok e lo era. Sono un
appassionato anche del Porta».

La scena cui è più legato?
«Quella finale, del "Padre

nostro". Faremo cadere la piog-
gia su tutta la compagnia. L’acqua che lava
via i peccati. È una scena simbolica che
emoziona molto».

Le musiche saranno raccolte in un cd?
«Sì, per l’estate. A settembre uscirà il dvd

e Raiuno trasmetterà il live di San Siro».
Mariella Radaelli

Giovedì sera in
Duomo a Milano

un assaggio
del lavoro che
andrà in scena
per intero allo
stadio Meazza

il 18 giugno

«A San Siro 
ci saranno

ventimila posti:
voglio che la
gente si goda

quest’opera del
cuore maturata
in dodici anni»

Dopo i 19
milioni di dischi

venduti da
«American

Songbook», ora
interpreta i

classici del soul
nell’ultimo disco

«Soulbook»

Un momento di «Certe notti» (foto Rossetti)

■ È la coreografia che si «accor-
da» sulle note della musica op-
pure è la musica che si accorda
alla coreografia? Difficile a dirsi
quando si parla di Certe notti, lo
spettacolo di danza, poesia, rock
e video andato in scena al Cre-
berg Teatro. Una combinazione
eccentrica di diversi elementi
creativi. Un esperimento artisti-
co che potrebbe essere giudica-
to a priori «estremo», ma che, in
realtà, dopo averlo visto, appa-
re, anche all’occhio del più pro-
fano in materia, innegabilmente
bello. E quando a firmare una
produzione sono maestri come
Mauro Bigonzetti (coreografia),
Luciano Ligabue (testi e musica)
e Angelo Davoli (scenografia e
video installazioni) e ad inter-
pretarne le intenzioni è l’Ater-
balletto di Reggio Emilia, allo-
ra è naturale che le sperimenta-
zioni giungano a un ottimo esi-

to.
Sono le note di Sopravvissuti

e sopravviventi ad aprire il sipa-
rio su un enorme schermo bian-
co che copre tutto il boccascena
e dove sono proiettati i passi di
una ballerina mentre scende da
una montagnola di sassi di fian-
co a una cava: è la cava di ghiaia
sul greto del fiume Enza che di-
vide la provincia di Reggio Emi-
lia da quella di Parma. Poi lo
schermo si alza e comincia lo
spettacolo dal vivo. Un’ora e
trenta di gestualità serrata e dol-
ce, appassionata e delicata, in cui
i corpi sembrano diventare mu-
sica e la musica sembra pulsa-
re nelle vene, respirare nei dia-
frammi, esplodere dalle bocche.

Diciotto ballerini (Saul Danie-
le Ardillo, Vittorio Bertolli, An-
gel Blanco, Hektor Budlla, Ales-
sandro Calvani, Vincenzo Capez-
zuto, Charlotte Faillard, Stefania

Figliossi, Johanna Hwang, Phi-
lippe Kratz, Valerio Longo, Gra-
ciela Martinez Arriba, Lisa Mar-
tini, Ivana Mastroviti, Anna Pe-
trucci, Giulio Pighini, Andrea
Tortosa Vidal, Lucia Vergnano),
diciotto corpi scolpiti dal lavo-
ro sapiente della danza, diciotto
professionisti d’eccellenza, ve-
stiti con magliette e pantalon-
cini di jeans (costumi di Kri-
stopher Millar e Lois Swandale),
danzano con altissima precisio-
ne ed energia al ritmo di un tra-
volgente rock. Il volume è quasi
quello di un concerto. Buona
notte all’Italia, Ho messo via, Vi-
vo o morto X, Bar Mario, Legge-
ro, Sono qui per l’amore, Quan-
do tocca a te, le canzoni del Li-
ga erompono dal palco, coinvol-
gono il pubblico, si estendono
con vigore nelle gambe e nelle
braccia dei giovani interpreti. I
quadri gestuali si fanno più de-

licati nei passi a due, quando, av-
volti in fasci di luce più profon-
di (luci di Carlo Cerri) e su fon-
dali di immagini eteree, la vo-
ce rauca del nostro cantautore
italiano recita alcune sue poesie
(tratte dal libro Lettere d’amore
nel frigo, ed. Einaudi). A tratti,
sono gli stessi ballerini che can-
tano e recitano dei versi entran-
do in comunicazione diretta con
il pubblico. «Quando so che c’è
l’Aterballetto di Reggio Emilia,
non conto fino a tre, prendo an-
che il monopattino e volo a ve-
derli»; così dichiarava l’étoile
Raffaele Paganini qualche tem-
po fa in un’intervista al nostro
giornale. Parere insindacabile il
suo, parere condiviso a piene let-
tere dalle ovazioni e dagli ap-
plausi dei 752 spettatori al Cre-
berg. È meglio di un musical, ha
commentato qualcuno.

Claudia Azouri
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